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Bonn: «Quanti 
euromissili, lo 

decideremo dopo 
il negoziato» 

Una dichiarazione delinea l'idea di una solu
zione intermedia rispetto alP«opzione zero» 

BONN — Le iniziative sovietiche per la riduzione degli arma
menti in Europa e l'offerta del Patto di Varsavia alla Nato per 
un solenne accordo di non aggressione hanno rilanciato il dialo
go fra Est e Ovest, trovando come sempre una sensibilissima 
cassa di risonanza nella Germania federale. Ieri, mentre la 
stampa di Bonn era dominata dalle notizie sul viaggio del lea
der socialdemocratico Vogel a Mosca, la coalizione deliberali 
ha cercato di parare il colpo con un dichiarazione polemica nei 
confronti della SPD, nella quale tuttavia il punto fondamentale 
appare chiaramente quello di presentarsi all'opinine pubblica 
con una posizione realistica in materia di armamenti, e al tempo 
stesso di ricucire i contrasti fra i due partiti di governo, in 
materia di euromissili, contrasti che potrebbero costare a Kohl 
la cancelleria nelle prossime elezioni di marzo. 

La dichiarazione governativa parte con una affermazione di 
fedeltà al principio della «opzione zero», senza la quale l'Occi
dente non potrà rinunciare •alla istallazione delle armi nucleari 
americane». Tuttavia, conclude la dichiarazione, «l'Alleanza nel 
prossimo autunno esaminerà alla luce dei concreti risultati del 
negoziato, fino a quel momento raggiunti, la dimensione del suo 
fabbisogno di armamento nucleare, e procederà all'ammoder
namento missilistico alle scadenze previste, secondo questa di
mensione». In altre parole, Bonn lascia intrawedere la disponi
bilità a contrattare una «soluzione intermedia» che potrebbe 
consistere nella istallazione di un numero ridotto di euromissili 
in Germania, in cambio di una riduzione degli SS-20 sovietici in 
Europa, come del resto aveva lasciato intendere nei giorni scor
si il ministro degli esteri liberale Genschcr, suscitando polemi
che negli ambienti democristiani più oltranzisti. 

Anche la Nato, intanto, esamina «con la serietà che merita» 
l'offerta del Patto di Varsavia. Lo hanno affermato fonti atlan
tiche, dopo la riunione del Consiglio Nato, che si è tenuta ieri a 
Bruxelles a livello dei rappresentanti permanenti. Il giudizio 
degli alleati dovrebbe essere espresso al vicepresidente Usa 
Bush durante il suo prossimo viaggio in Europa. 

Ieri, infine, anche il Patto di Varsavia ha continuato i suoi 
lavori a Praga, dove, dopo i ministri degli esteri, sono ora riuniti 
i ministri della difesa. 

Come riprendere il dialogo? Posizioni a confronto in Europa 
^ * 

La Francia non molla 
sulla «force de frappe» 

• • 

Stamane Vogel a Parigi 
Cauto silenzio negli ambienti diplomatici dopo il pronunciamento 
di Mitterrand - I termini del confronto con il partner di Bonn 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Dopo il secco 
•nulla di nuovo» con cui Pa
rigi aveva reagito alle propo
ste di Andropov e del Patto 
di Varsavia è tornato il silen
zio negli ambienti diploma
tici francesi. Un silenzio uffi
ciale che fa persino rumore 
di fronte all'agitarsi di di
chiarazioni, contatti, rifles
sioni, ipotesi che sono segui
te e stanno succedendosi in 
questi giorni da Washington 
a Mosca, da Londra a Bonn. 
La diplomazia francese, d'al
tra parte, sembra essenzial
mente preoccupata oggi di 
inseguire con la massima at
tenzione in quale misura 
Washington si proponga di 
reagire positivamente alle 
•aperture' di Mosca (il vice 
presidente americano Bush 
avrebbe l'incarico di spiegar
lo agli alleati nel suo prossi
mo viaggio europeo) e di non 
cedere comunque nulla al di
battito apertosi in questi 
giorni nella Germania occi
dentale coi riferimenti che 
vengono fatti in maniera 
sempre più esplicita alla for
za nucleare autonoma di 
Francia e Gran Bretagna 
(perché non metterla in con
to in definitiva se ciò può 
portare ad un compromesso 
sugli euromissili a Gine

vra?; 
Questa appare la posizione 

francese alla vigilia dell'in
contro che Mitterrand avrà 
questa mattina all'Eliseo con 
il candidato socialdemocra
tico (e possibile cancelliere) 
alla Cancelleria, Hans Joa-
chm Vogel. Questo incontro 
ha luogo su richiesta dell'o
spite diretto che a Parigi 
(non a caso) conta di esporre 
1 risultati dei suoi colloqui a 
Washington ed a Afosca ma 
anche di fornire ai propri in
terlocutori (vedrà oltre Mit
terrand anche il segretario 
del PSF Jospin) precisazioni 
sulle posizioni della SPD nel
la discussione sugli euromis
sili e il disarmo. Vogel in so
stanza vorrà affrontare le 
questioni sulle quali le anali
si dei socialdemocratici tede
schi e di Parigi divergono: 
vale a dire l'opportunità o 
meno di prendere in conto i 
missili nucleari francesi nel 
negoziato americano e sovie
tico di Ginevra. Il che equi
vale a voler stabilire il grado 
di accettabilità o meno delle 
ultime «avances» sovietiche 
secondo culi missili SS20 po
trebbero essere ridotti a 160 
in cambio del non dispiega
mento in Europa dei 572 
Cruise e Pershing 2. Un col
loquio difficile per non dire, 

Improvvisa polemica con Mosca 
Toni duri ma non di rottura 

Il «Quotidiano del Popolo» ha precisato la posizione cinese prima della ripresa dei 
colloqui coi sovietici - All'Unione Sovietica si chiede la rinuncia alla «politica di potenza» 

Dal nostro corrispondente -
PECHINO — La «politica di potenza» è 
nella «natura» dell'imperialismo. Non in 
quella del socialismo. E il suo stesso si
stema socialista che impegna la Cina a 
«non perseguire in alcun caso l'egemo
nia», a «seguire una politica estera di pa
ce, opporsi all'oppressione nazionale, alla 
politica di potenza e ad ogni forma di 
imperialismo, colonialismo e egemoni
smo». A differenza di paesi che «si procla
mano socialisti», ma «usano ancora la for
za per imporre la propria volontà agli al
tri e tentano persino di controllare altre 
nazioni», «esportano le rivoluzioni con la 
forza o con mezzi politici ed economici, e 
si sono così messi sulla via dell'egemoni
smo e sono divenuti aggressori ed op
pressori contro altre nazioni e guastatori 
della pace mondiale». 

Il commentatore anonimo — e per 
questo tanto più autorevole — del «Quo
tidiano del Popolo», rialza il tiro a livello 
dei principi nella polemica coi sovietici, 
dopo un lungo periodo in cui l'attenzione 
sembrava concentrarsi quasi esclusiva
mente sui nodi pragmatici immediata
mente concernenti la sicurezza della Ci
na in Asia (Afghanistan, Vietnam-Cam
bogia, frontiera Cina-Urss). Ma Io fa su 
basi completamente diverse dalle pole
miche Ideologiche del passato contro il 
«revisionismo» e il «socialimperialismo». 

Nel farlo, deve fare i conti anche con la 
politica estera cinese del passato. Rico
nosce che il principio del non perseguire 
l'egemonia è stato formulato chiaramen
te solo a partire dai primi anni 70 (cioè 
dopo la caduta di Lin Biao). È costretto 
ad affrontare i nodi storici della parteci
pazione cinese alla guerra di Corea, «con

tro gli aggressori USA», dell'appoggio al
la fotta dei vietnamiti contro «l'imperiali
smo USA» e — con un po' più di imbaraz
zo — quello della'guerra «punitiva» con
tro il Vietnam. In tutti e tre i casi l'argo
mento di fondo è che comunque non un 
solo soldato cinese è rimasto oltre fron
tiera. 

Altro punto su cui il commento insiste 
è la netta rinuncia alla tentazione di as
sumere un ruolo di «guida del Terzo mon
do o di qualsiasi altro blocco di paesi». La 
Cina — insiste il commentatore, e la cosa 
viene confermata dal quadro in cui si è 
mosso il viaggio di Zhao Ziyang in Africa 
— si considera un paese al pari degli altri 
e respinge l'idea che la propria politica di 
unità e di cooperazione col Terzo mondo 
sia dettata dal desiderio di assumere la 
leadership. La rottura col passato è mar
cata dall'ammissione che qualcuno può 
aver pensato che questo fosse l'obiettivo 
della Cina per «fraintendimento». Ma re
sta la polemica con chi può pensare una 
cosa simile perché «questa è proprio la 
sua ambizione». 

L'assestamento della posizione cinese 
anche sul piano dei principi circa la poli
tica di potenza, viene tra il primo round 
di colloqui cìno-soxietici dello scorso ot
tobre, in cui probabilmente queste posi
zioni sono state esposte, e il secondo 
round, previsto tra la fine di febbraio e i 
primi di marzo, in cui probabilmente si 
passerà a discuterle. 

Anche se il linguaggio è tagliente, col
pisce il fatto che non ci siano condanne 
inappellabili. L'elenco delle politiche cui 
la Cina si oppone termina, e non inizia, 
come avveniva in passato, con 
r«egemonismo». «Egemonismo», spiegava 

un recente articolo, sempre sull'organo 
del partito comunista cinese, «significa 
perseguire una politica di aggressione e 
di espansione all'estero allo scopo di ave
re l'egemonia su una regione o sul mon
do». E il fare egemonismo o meno — si 
aggiungeva — «dipende dal tipo di politi
ca estera che si persegue». Ne consegue 
che le politiche egemoniste — specie se 
non c'è una base sociale che le rende ne
cessarie — possono essere abbandonate. 
Tanto più che «gli egemonisti che invado
no altre nazioni, finiscono inevitabilmen
te per fame pagare i costi al proprio po
polo». 

Al grande interlocutore del Nord, col 
quale il dialogo è stato per lo meno avvia
to, Pechino sembra quindi presentarsi 
con la richiesta non solo di trovare solu
zioni accettabili sui grandi nodi che divi
dono direttamente Cina e URSS, ma di 
mutare tipo di politica estera, rinuncian
do agli aspetti di «politica di potenza», e a 
quanto aggrava i pericoli per la pace che 
ora la Cina — una novità abbastanza re
cente — mette al primo posto e sostiene 
— seconda novità — sia «possibile difen
dere». Al tempo stesso, lo rassicura sul 
fatto che la Cina non intende cadere in 
simili «peccati», e nemmeno aspira alla 
leadership di un blocco o di un movimen
to a livello dei paesi del Terzo mondo o su 
quello mondiale. 

Ma si può leggere anche un messaggio 
all'altro grande interlocutore, quello del
l'Ovest? Probabilmente sì: che comun
que vada a parare il dialogo avviato tra 
Pechino e Alosca, non si torna alla situa
zione degli anni 50, in cui un blocco com
patto si contrapponeva all'altro 

Siegmund Ginzberg 

a/menoa/Josfatoattua/e dei-
te posizioni francesi, tra sor
di. Mitterrand ha ripetuto 
nel suo messaggio di Capo-
uanno che >chi pensasse di 
includere ai negoziati di Gi
nevra la forza nucleare auto
noma della Francia non fa 
che sognare. A suo avviso 
non è possibile alcuna equi
parazione tra i mezzi di dife
sa strategici della Francia ed 
i sofisticati missili SS20 di
slocati dall'URSS. Mitter
rand ha cercato di spiegare 
non solo che la Francia 'non 
fa parte del dispositivo mili
tare della NATO* e che quin
di la sua 'force de frappe* co
stituisce -un attributo essen
ziale della sovranità france
se: 

Essendo i missili francesi 
meno precisi e diretti essen
zialmente contro le città — 
come va spiegando in questi 
giorni un po' tutta la stampa 
francese — rappresentano V 
arma classica della dissua
sione vale a dire del secondo 
colpo mentre quelli sovietici 
•estremamente precisi» sa
rebbero armi 'destinate a 
svolgere una funzione di at
tacco: In conclusione, come 
diceva Mitterrand sempre 
nel suo messaggio di fine an
no, se non si arrivasse ad un 
compromesso a Ginevra tra 
americani e sovietici (ma so
lo tra di loro) la Francia è per 
la installazione dei Pershing 
e dei Cruise secondo la deci
sione della NATO del 1979. 
Una formula che seguendo 
questa logica potrebbe equi
valere oggi alla equazione:se 
Andropov è pronto a scende
re a 160 SS20 la risposta della 
NATO deve essere adeguata 
dispiegando almeno un nu
mero eguale tra Pershing e 
Cruise. 

Parigi insomma sembra 
assumersi il ruolo oggettiva
mente di 'argine* alla 'frana* 
che a suo a wiso potrebbe de
lincarsi qualora progredisse
ro a Bonn le idee che sembra 
rappresentare Vogel (ma che 
dividono già anche i cristia
no-democratici): se i sovieti
ci smantellano i due terzi o la 
metà dei loro SS20 ebbene 
perchè non rinunciare al di
spiegamento dei Pershing e 
dei Cruise? Washington 
sembra puntare molto sull' 
aspra reazione negativa di 
Parigi alla formula sovietica 
di un equilibrio missilistico 
in Europa basato su un nu
mero di SS20più o meno pari 
a quello dei missili francesi 
ed inglesi. E ciò anche per 
convincere gli alleati tede
schi a 'non cedere alle sirene 
di Mosca». Non è un caso che 
i più fermi sostenitori delle 
tesi 'dure* e della *opzione 
zero* a Bonn (si vedano le re
centi dichiarazioni del vice 
ministro degli Esteri CDU) 
lancino l'allarme sulla possi
bile accettazione di questa 
formula che •produrrebbe 
grosse difficoltà nel rapporti 
franco-tedeschi». 
' In ogni caso resta il fatto 
che gli ultimi sviluppi della 
discussione sugli euromissili 
sembra aver rafforzato an
che a Parigi l'idea che l'o
pzione zero non sia assoluta
mente la migliore posizione 
dipartenza per un negoziato. 
Gli occidentali debbono dar 
prova di flessibilità. La solu
zione deve essere «interme
dia» dice oggi Parigi ribaden
do però un atteggiamento 
che vorrebbe apparire al di 
sopra della mischia ma che 
in realtà come si è visto nella 
sostanza non lo è affatto. 

Franco Fabiani 

MEDIO ORIENTE 

MOSCA • Arafat posa per i fotografi attorniato da Andropov. Gromiko e Ponomariov 

Andropov riceve Arafat 
Intesa sui punti di Fez 

Si è trattato di un vero e proprio vertice sovietico-palestinese - Gli Usa definiti «correspon
sabili dei crimini» di Israele contro gli arabi - Rinviata la visita di Begin a Washington? 
Il dipartimento di Stato deplora nuovamente gli insediamenti nei territori occupati 

MOSCA — Il leader palestinese Yasser Arafat, in visita a Mosca, ha avuto ieri al Cremlino un incontro con il segretario generale 
del PCUS, Juri Andropov. Al colloquio — svoltosi, a quanto riferisce la Tass, in un'atmosfera «di amicizia e di mutua comprensio
ne» — hanno partecipato da parte sovietica Gromiko e Ponomariov e da parte palestinese il capo del dipartimento politico (cioè 
il «ministto degli Esteri») dell'OLP Faruk el Khaddumi e il presidente del Consiglio nazionale palestinese (Parlamento) Khaled el 
Fahun. Si è trattato dunque di un vero e proprio vertice sovietico-palestinese. L'elemento di maggior interesse scaturito dall'incon
tro è la riaffermazione dell'interesse di Mosca per la piattaforma di pace elaborata al vertice arabo di Fez e la disponibilità ad 

appoggiare su questa ba.se 
una iniziativa araba unitaria. 
Nel testo del comunicato che 
la Tass ha diffuso al termine 
della riunione si legge in pro
posito quanto segue: «Le due 
parti hanno confermato la lo
ro determinazione di battersi 
per un accordo giusto e globa
le nel Medio Oriente, una par
te irrinunciabile del quale de
ve essere l'esercizio dei diritti 
nazionali del popolo arabo pa
lestinese, incluso il diritto al
l'autodeterminazione e alla 
creazione di un suo Stato in
dipendente. Una via costrut
tiva in questa direzione è a-
perta dalla proposta sovietica 
di convocare una conferenza 
internazionale sul Medio O-
riente cui deve partecipare 
l'OLP, unico rappresentante 
legittimo del popolo palesti
nese. su base di parità con le 
altre parti. La parte sovietica 
ha espresso atteggiamento 
positivo verso i princìpi per la 
soluzione del problema pale
stinese e la questione del Me
dio Oriente nel suo insieme 
approvati dalla conferenza 
pan-araba di Fez. È stato riaf
fermato che l'URSS conti
nuerà a sostenere il popolo 
palestinese e gli altri popoli a-
rabi nella loro lotta per la li
bertà e indipendenza. En
trambe le parti hanno sottoli
neato l'importanza della coe
sione fra tutti gli Stati e popo
li arabi». 

Nel documento si esprime 
anche «ferma denuncia» delle 
«continue aggressioni» israe
liane, si condanna l'intento di 
«imporre con la minaccia mili
tare un accordo captiolazìoni-
sta al Libano» e si afferma che 
«la responsabilità per le crimi
nali azioni» di Israele contro 
gli arabi «è pienamente condi
visa dagli USA che incorag
giano l'aggressione». 

Prima di essere ricevuto da 
Andropov, Arafat aveva avuto 
un incontro — riferisce anco
ra la Tass — con un gruppo di 
«dirigenti di organizzazioni 
sociali sovietiche». 

* * * 
TEL AVIV — La visita di Be
gin negli USA (prevista, per il 
14 febbraio) potrebbe essere 
rinviata, su iniziativa di Rea-
gan, finché non si registreran
no progressi nel negoziato i-
sraelo-lìbanese. La ipotesi, 
circolata a Tel Aviv, è stata 
seccamente respinta dal por
tavoce del governo Uri Porat 
che l'ha definita «diceria vana 
e bugiarda»; ma è un fatto che 
Io stesso Porat ha poi detto 
che la visita di Begin «non è 
ancora fissata» e che essa si 
svolgerà «secondo necessità». 
Ed e anche un fatto che pro-

§rio ieri il dipartimento di 
tato USA ha"definito «infeli

ce e controproducente» una 
campagna pubblicitaria in at
to in Israele per nuovi inse
diamenti nei tenitori occupa
ti. 

Oggi comunque il mediato
re americano Habib vedrà Be
gin, mentre a Kiryat Shmona 
si terrà la sesta seduta del ne
goziato israelo-libanese. Gli i-
sraeliani chiederanno «certi 
cambiamenti» all'odg propo
sto da Draper e accettato da 
Beirut. 

URSS 

È morto l'ex presidente 
sovietico Nikolai Podgorny 

Nikolai V. Podgorny 

MOSCA — Nikolai Podgorny. 
ex presidente dell'URSS, è 
morto nella capitale sovietica 
nella notte tra lunedì e martedì 
all'età di 79 anni. La notizia del 
decesso è stata comunicata uf
ficialmente dalle autorità, solo 
nella giornata di ieri, rompendo 
il silenzio sul conto dell'ex pre
sidente che risaliva al maggio 
del 1977 quando Podgorny 
scomparve dalla scena politica. 
In quei giorni Breznev assunse, 
oltre alla carica di segretario 
generale del PCUS, anche quel
la di capo dello Stato. Podgor
ny, che aveva fino a quel mo
mento ricoperto l'alta carica 
(era stato eletto nel dicembre 
del 1965 succedendo al vecchio 
Anastas Mikoyan, e imperso-

LES0TH0 

Missione ONU dopo 
l'attacco sudafricano 

MASERU — Una delegazione di sei esponenti del Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni Unite è giunta a Maseru per indagare 
sugli effetti dell'incursione compiuta nel dicembre scorso da 
truppe sudafricane contro «basi» del movimento di liberazio
ne del Sudafrica (ANC) nella capitale del Lesotho. 

La missione è guidata da uno dei vice segretari generali 
deU'ONU, il somalo Abdurahman Abdl Farai), ed avrà collo
qui con esponenti governativi del Lesotho. Venerdì la delega
zione verrà ricevuta dal re del piccolo stato montagnoso, 
Moesheshoe secondo. L'incursione sud africana provocò la 
morte di quarantadue persone, tra le quali dodici civili e il 
governo del Lesotho ha denunciato all'opinione pubblica in
temazionale e all'ONU l'aggressione esterna venuta dal Su
dafrica. 

nando con Breznev e Kossighin 
il_ ritorno alla direzione colle
giale dopo l'esclusione di Kru-
scev), aveva chiesto ufficial
mente di «andare in pensione». 
Da quel giorno non apparve più 
in pubblico e il suo nome non fu 
più menzionato dai mezzi di in
formazione sovietici. 

Nato nel 1903 a Karlovks, un 
villaggio della provincia di Pol
lava in Ucraina, Podgorny co
minciò giovanissimo a lavorare 
in una fabbrica meccanica. Do
po aver conseguito il diploma 
presso l'Istituto tecnologico 
dell'industria di Kiev ha rico
perto vari incarichi di direzione 
nel settore alimentare. Iscritto
si al Partito comunista nel 
1930, dopo l'invasione dell'UR
SS ad opera delle armate tede
sche nel 1941 diresse a Mosca 
l'Istituto di scienze dell'ali
mentazione. 

Durante gli anni trascorsi in 
Ucraina, Podgorny fu vicino al 
suo conterraneo Nikita Kru-
scev, allora primo segretario 
del PCUS in quella Repubbli
ca. Fu lo stesso Kruscev a ri
chiamarlo a Mosca per un anno 
(divenne membro del CC del 
PCUS) e a rimandarlo nel 1957 
in Ucraina per succedergli alla 
testa della locale organizzazio
ne del partito. Membro dell'Uf
ficio politico dal I960, entrò a 
far parte della segreteria nel 
1963. Nel 1965 fu eletto alla ca
rica di presidente del Soviet su
premo. La sua gestione fu ca
ratterizzata dalla riforma e va-
Iori77fl7ione del sistema delle 
assemblee e da un notevole im
pegno in politica estera (si ri
corderà, tra l'altro, il suo viag
gio in Italia nel 1967 ospite di 
Saragat). 

SINDACATI TUNISINI 
Brevi 

Achour: non accettiamo ordini 
né dal governo né dal partito 

ROMA — «Nel Terzo Mondo è 
raro che ci siano dei veri sinda
cati, liberi di organizzare i lavo
ratori. Neppure noi abbiamo 
ancora una intera libertà, ma 
non siamo più disposti a ncev e-
re ordini né dal governo né dal 
partito». È Habib Achour che 
parla, con linguaggio semplice e 
diretto come sua «abitudine, in 
un incontro con i giornalisti nel 
corso della sua visita a Roma su 
invito della CISL. 

Leader storico della lotta di 
liberazione tunisina, dirigente 
di rilievo del paese dopo l'indi
pendenza e leader dei sindacati 
(UGTT), Achour è passato at
traverso una esperienza dram
matica e unica forse non solo 
per un paese del Terzo Mondo. 
Arrestato dopo le sue dimissio
ni dall'Ufficio politico del par
tito unico (il Partito socialista 
desturiano) e dopo il dramma
tico sciopero generale del 26 
gennaio 1978 (nel corso del 
quale la polizia spara sulla folla 
facendo 150 mort i) contro di lui 
ed altri dirigenti sindacali vie
ne chiesta la pena di morte. 

Condannato a dieci anni. %enà 
graziato solo il 30 novembre 
1931. Lo stesso giorno il sinda
cato io rielegge alla sua presi
denza. Era nel frattempo falli
to, per la resistenza popolare e 
la vasta solidarietà intemazio
nale, il tentativo del regime di 
creare una direzione fantoccio, 
come si dice, del sindacato. 

Ora Achour è in Italia (insie
me a Taieb Baccouche. segreta
rio generale dellTJG IT e il vi
cesegretario Sadok Allouche). 
È stato ricevuto da Camiti, La
ma e Benvenuto, dal ministro 
del lavoro Scotti e dal presiden
te Pertini (un «incontro ecce
zionale». ha detto Achour). 

Chiediamo ad Habit Achour 
se il sindacato in Tunisia, che è 
riuscito ad eleggere 27 deputati 
indipendenti all'interno di un 
parlamento monocolore (il par
tito desturiano. in elezioni la 
cui libertà è stata contestata 
dall'opposizione, è il solo ad a-
\ere deputati) non svolga in 
realtà il ruolo di partito di op
posizione. «Noi non siamo un 
partito di opposizione — dice 

—. siamo un sindacato Ma il 
pluralismo che non c'è in parla
mento c'è al nostro intemo. Ab
biamo almeno dieci correnti po
litico-sindacali, ma siamo e ri
maniamo un sindacato. Anche 
se è vero che la nostra presenza 
in parlamento per la prima vol
ta ha movimentato la situazio
ne. È finito il tempo in cui tutto 
si votava all'unanimità. Sul 
piano di sviluppo siamo riusciti 
spesso a strappare vittorie per i 
lavoratori. E devo dire che il 
nostro esempio ha incoraggiato 
a una maggiore autonomia gli 
altri deputati». 

Nella visita in Italia ci sono 
alcuni problemi urgenti e con
creti che i sindacalisti hanno 
discusso con i sindacati italiani 
e con i rappresentanti del go
verno- Si tratta soprattutto del
ia questione dei circa 25 mila 
tunisini che lavorano in Sicilia 
nel settore della pesca. «Inten
diamo fare pressioni — dicono i 
sindacalisti tunisini — insieme 
ai sindacati italiani sui nostri 
due governi perché i loro inte
ressi vengano difesi». 

Giorgio Migliardi 

Rapporti diplomatici fra Cina e Angola 
PECHINO — La Cina e I Angola hanno statolito cri regolari rapporti diplomatici 
con un trattato f»mato a Parigi dai rispettivi rappresentanti 

Espulso dalla RDT il corrispondente dì «Stern» 
BERLINO — Il corrispondente del settimanale tedesco-ocodentaie «Stern» 
Oieter Bub ha ricevuto • intimazione a lasciare la RDT entro 4 3 c e per «diffuso 
ne di notizie diffamatone» «Stern» aveva diffuso I"altro »sn la notizia di un 
attentato che sarebbe stato computo il 3 1 dicembre contro Erich Honeckar. 
notizia smentita daRe autorità delta RDT 

In dubbio la visita del Papa in Polonia? 
CITTÀ DEL VATICANO — dovari™ Paolo I I . parlando ieri m polacco ad un 
gruppo di connazionali, ha implicitamente espresso dubbi suBa possibilità defla 
Sua visita m Polonia entro quest'anno 

Pronto il nuovo governo del Portogallo 
LISBONA — H nono governo portoghese, presieduto dal «ooatdemouatico 
Vitor Crespo, è praticamente definito nela sua composmone. 

Destituito un ministro nell'Armenia sovietica 
MOSCA — B mrkstro defl'mtfostna dei material da costruzione d a r Armena. 
G Vartarean. è stato rimosso dei" «ricarico. «sterne a due suoi vice, sotto 
raccusa di aver fornito a privati «vigenti quantitativi di materia»» che venivano 
poi rivenduti aOe aziende ca prezzi tnpkcatn. 

Sihanuk sospende l'attività politica 
BANGKOK — L'ex capo deRo Stato cambogiano pnnape Norodom Sihanuk ha 
annunciato che intende sospendere per sei mesi I attiviti politica per «seri 
problemi di salute» 

Parente di Khomeini implicato in traffico droga 
BONN — Un ordine di cattura per traffco «lecito di stupefacenti e stato emesso 
dalla magrsuatura di Dusseldorf contro Sadegh Tabatab». parente di Khomeini 
e* vice primo ministro «amano ed ora ambasciatore specie a Bonn Pagando 
una cauzione è rimasto a piede libero 

Espulso dall'Inghilterra un cittadino sovietico 
LONDRA — Un traduttore sovietico del Consiglio internazionale del grano è 
stato espulso dalla Gran Bretagna per cattività mcompat>b<ii con la sua ponza
ne» 

EL SALVADOR 

Ribellione di Ochoa: 
verso il compromesso? 
SAN SALVADOR — L'am
mutinamento del colonnello 
di estrema destra Sigfrido O-
choa potrebbe presto conclu
dersi con un compromesso di 
regime. Questo lasciano in
tendere i cinque alti ufficiali 
che sono stati incaricati dal
la giunta dì trovare una so
luzione alla crisi aperta dalla 
ribellione di Ochoa alla testa 
deila guarnigione della pro
vincia settentrionale di Ca-
banas. I colloqui tra I cinque 
e il colonnello ribelle avreb
bero fatto del regressi, n che 
significherebbe In pratica 
che questi è pronto a dimet
tersi dalla sua carica a con
dizione che anche il ministro 
della Difesa Garda si dimet
te dal suo incarico. 

Fonti autorevoli non e-
scludono che il ministro 
Garcia possa essere indotto a 
dimettersi anche perché la 
ribellione ha ormai minato 
la sua autorità in un esercito 
già demoralizzato per gli in
successi registrati nella lotta 
contro la guerriglia. Tutta
via, anche la situazione di O-
choa sembra Indebolirsi. Se

condo informazioni giunte 
dal suo quartier generale a 
Sensutereque egli potrebbe 
contare soltanto su un terzo 
dei mille uomini sotto il suo 
comando. 

Ma il colonnello ribelle o-
stenta ancora sicurezza. Ha 
ieri polemizzato contro il ca
po dello stato, il presidente 
Alvaro Maganas, che gli ha 
ingiunto di porre fine alla ri
bellione e di accettare senza 
condizioni l'incarico diplo
matico che gli è stato offerto 
(come addetto militare) pres
so l'ambasciata del Salvador 
nel lontano Uruguay. 

Il governo intanto, per il 
terzo giorno consecutivo, ha. 
isolato 1 telefoni della pro
vincia di Cabanas e i giorna
listi sono stati Invitati a non 
pubblicare le dichiarazioni 
del colonnello ribelle. Dei 
massimi comandanti dell'e
sercito, tuttavia, solo quello 
dell'aeronautica e il capo del
la brigata di fanteria di stan
za nella capitale hanno fino
ra pubblicato dichiarazioni 
di condanna della ribellione 
di Ochoa. 

FALKLAND 

La Thatcher rientra 
Accuse di Esquive. 

PORT STANLEY — Margaret 
Thatcher. primo ministro in
glese. ha concluso il EUO viaggio 
nelle isole Falkland, con una 
partenza altrettanto a sorpresa 
dell'arrivo. Infatti nella giorna
ta di ieri era prevista un'altra 
visita-pellegrinaggio in luoghi 
di battaglia del recente conflit
to anglo-argentino, quelli più a 
ovest. Invece il programma al
tro non era che una copertura 
per la partenza dalle isole, stu
diato net minimo dettaglio per 
sventare eventuali azioni di 
rappresaglia argentine. L'an
nuncio della partenza è stato 
dato solo dopo che FHercules, 
con a bordo il primo ministro, 
aveva oltrepassato la zona di c-
sclusione militare e territoriale 
attorno alle isole. La Thatcher 
arriverà stasera a Londra, dopo 
una sosta all'isola di Ascensio
ne ed oltre ventitré ore di volo. 

Intanto, fra le reazioni di 
condanna al «blitz» elettorali
stico della Thatcher. fioccate 
un po' dovunque in questi gior
ni. soprattutto in Gran Breta
gna. va registrata quella di A* 

dolfo Perez Esqui-el. argenti
no. Premio Nobel per la pace 
nel 1980 e presidente del movi
mento cattolico «Pax Christi». 
che da anni si batte per ì diritti 
umani, contro il regime multa
re di Buenos Aires. EsquiveL 
che pure è stato un convinto 
avversario della guerra di ag
gressione dei militari nelle Fal
kland, sostiene che la Thatcher 
ha dato un esempio di «vergo
gnoso e smaccato coloniali
smo». 

Esquivel chiede anche al go
verno di Londra di restituire al
le famìglie i corpi dei soldati ar
gentini uccisi in combattimen
to. Su questa vicenda è sorta 
un'ulteriore polemica fra Lon
dra e Buenos Aires. La Tha
tcher, parlando nelle Falkland, 
aveva accusato gli argentini di 
non aver fatto nulla perché i 
corpi dei caduti fossero tra
sportati in patria. Lo staio 
maggiore argentino ha subito 
smentito: «L'Argentina ha chie
sto fin dal 16 dicembre alla 
Croce rossa internazionale di a-
doperarai perché i corpi dei no
stri soldati tornino nel molo ar
gentino». 
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